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Mentre il maestro ha annunciato le sue dimissioni, alla Scala si prepara l'opera di Mussorgski che aprirà la stagione 

Badini: farò 
ogni sforzo 

perché Abbado 
non vada via 

MILANO — Alla xigilia .lei 
Sant'Aiulimjtio, Claudio Abba
ilo annuncia la stia derisione 
di la.'riarc la ilircrionc sia* 
bile rieir<>rrbe«lra M-aligcra. 
Gran frsla al Cartiere l'nte i 
profe.«sionÌMÌ della bugia roti-
liniiauo a dite nei Ululi il con
trario ili i|ii.iutu affermano i 
critici musicali nei | ie/zi . K 
gran festa in C,I>H Vciii'jjoni-
Vellutn (il laudeiti dei cor\ i , 
Ferondo il collega (.'olii) d i e 
ni precipitano stilla ghiotta no
tizia cbiedendo i|uaiu!o «e ne 
\a a m b e H.idini e quando l,a 
Praia approdeià a « scelte cul
turali e amminisiiatixe rispet
tose del pluralismo ». 

Tanta «moil.ila soddisfa/io
ne da parte ilei liadi/ionali 
nemici della riillura indica 
rbiaramenti* i pericoli della *i-
tua7Ìone. Perdendo Mih.iiln, La 
Srala perde, non occorre dirlo, 
una figura di i i l i e \ o interna-
7Ìonalc ed auebe se « va a\ali
ti lo «le«so » come titola il 
ror\n di Via Solferino, non 
può clic andare axanli peggio. 
E' anche il patere del «n\rin-
lendenle Carlo Maria Hadini 
che ce lo conferma in manie
ra netta. 

<t La rinuncia di ihìmiìo alla 
direzione stabile dell'art Itestra 
— dire — è un fallo siittra-
mrnle negatit a. Il mio pensie-
ro è rhp dohhiamn compiere 
ogni sforzo per t miseri are la 
pretensa di Ahhado alla Srala 
con un rapporto organit o. Qne-
sin è importatile per il teatro 
milanese quanto per la i tritu
ra italiana peri he se Ahhado 
se ne i n dalla Srala. maser-
vera rapporti nrennici soltanto 
con istituzioni musicali .stra
niere ». 

Che coca intendi per rap
porto organico? 

« Quello attuale, in primo 
luogo. Il min ohietlit o è quel
lo di convincere Ahhado a ri
manere come direttore stahile. 
La lunga collaborazione tra 
noi mi garantisce che questa 
è la .soluzione mi ultore ». 

E «e non fo<;«e po«ibi le? 
« Se non fnsse proprio pos

sibile. bisognerà almeno sia-
hilire un solido imnegno di 
collaborazione che dia ad Ah
hado Una figura ben diter.su 
da quella dLtin direttore ospi
te che viene, diritte e se ne va. 
Vn impegno, su un arco di al-
tnenn cinque anni, fondato .sul
le linee di programmazione 
concordate e che conservano 
per me e per Siciliani il loro 
pieno tal ore ». 

Ad e«empio? 
« / / progetto di Festit al 

Mussorgski, l'opera di Nono, 

/ coni erti sin foniti, le riprese 
di Don Carlo e Marbelb e tia 
dicendo », 

Proprio le cose che non piac
ciono a coloro che \orrebbero 
ridurr^ La Scala alla tradizio
ne più consunta. Ma, a parte 
ciò, non ciedi che i'neutici di 
Abbailo, dopo di* lui, mirino 
anche a te? 

« Non l ' è dubbio che l'obici-
I/I o della campagna di destra 
è doppio. Tanto che si .sono 
ini cntali una ìnìa presunta 
candidatura per le prossime 
elezioni mnininistrtitit e. Can
didatili a del lutto inesistente. 
Del resto, non mi siupi^te. 
Coloro che non ini hanno dato 
la fiducia quando sono slato[ 
nominalo nel '77 continuano a 
non darmela. E quando par
lano di "pluralismo" intendo-* 
no "Ionizzazione", in intendo 
invece "competenza". E «1 
questo terreno mi sono mosso. 
assieme ad Abbailo, verso un 
diflit ile rinnot amento ». 

Qualcuno o**er\a che que
sto rinno\ amento è lento. 

« E' vero. Ma guardiamoci 
attorno. Doi e sono i rinnoia-
menti rapidi nel nostro Paese? 
Vii iamo in un'epoca di 'crisi 
della sotielà che .si riflette sul
la vita del teatro. E. per di 
più. le ulritttitre stesse degli 
enti pubblici (compreso il no
stro) impalmano tempi opera
lo i fatalmente piti lenti di 
quelli dell'azienda privala. Co
munque. anche in questo ram
po. andiamo atanti. Ilo latto 
le mie proposte al coitsiclin di 
amministrazione e questo le 
appiani man mano. Gli orsa-
niri direttivi si stanno comple
tando. Arriverà entro la sta
gione anche Siciliani: Mazza-
nis è sia qui ambe se entrerà 
in funzione il prima gennaio: 
Dossenn sia per assumere il 
suo incarico. \nn è il casa di 
sctindiiìiz-orsi se il seerelario 
generale Di aitimi ha tinto un 
concorso all'Onera di Rama e 
si trasferisce là. o se Rosella 
i noi ai ere un coro suo e di-
tentare il numero uno ». , 

OllimiMa. come «enipre, 
quindi? » 

ic Non sono di quegli otti
misti che continuano a sorri
dere meni re rade U mondo. 

. Mi han latin questo ritratto. 
ma non mi piare. Diriamo che 
credo nell'istituzione, negli no
mini che ci lavorano, nella 
capacità di tulli di affrontare 
e di risoli ere i probirmi del
la Srala. Questo è il mio ot
timismo ». 

E allora, speriamo in bene. 

r. t. 

MILANO — Tra una prova e l'altra abbiamo avuto da 
Claudio Abbado alcune dichiarazioni sul prossimo «Boris». 

— Qual è la differenza tra l'originale e la revisione di 
Rlmikl-Korsakov ? 

• A, parte le Innumerevoli correzioni di "scrittura" • lo 
spirito dell'opera che viene alterato completamente da Rim-
skl che cerca soluzioni melodrammatiche dove Mussorgski 
aveva trovato geniali soluzioni drammatiche: sostituisce fi
nali In "fortissimo" ai desolati pianissimo dell'originale; 
riempie le pause del coro costruendo un blocco compatto 
dove Mussorgski aveva Ideato una geniale contrapposizione 
tra voci e orchestra; crea effetti plateali, come nel duetto 
Dimitri-Marina, cancellando l'ipocrita ambiguità della situa
zione, e via dicendo. In pratica è come se Leoncavallo o 
Mascagni avessero rifatto secondo I criteri del "verismo" 
un'opera di Verdi che non aveva avuto successo. Il risultato 
è tutt'altro». 

— Ma Rimski lo credeva migliore. 
« Perché la sua ottica era più antiquata. Non per colpa 

sua, ma perché Mussorgski era avanti di mezzo secolo. Il 
"Boris", come 11 "Pélleas". come il "Wozzeck". é un'opera 
che apre le strade inesplorate del futuro. C'è voluto tempo 
perché il mondo si abituasse alle nuove Idee». 

— E nel frattempo Mussorgski muore. 
< Ma ci lascia ancora una quantità di musica magnificat 

la " Kovanscina ", l'Incompiuta "Fiera di Sorozinski ", le 
liriche... ». 

— Tutto quello che dovrebbe entrare nell'annunclato Fe
stival Mussorgski. Potrai farlo ? 

« Diciamo che lo spero. Ma si tratta di un complesso di 
lavori molto Impegnativo che dovrebbe comprendere, oltre 
al lavori già detti, l'atto del "Matrimonio" e la ricostru
zione della parte di "Salambò" scritta da Mussorgski e 
DOI smembrata. E il 1981 non è lontano. In teatro bisogna 
provvedere per tempo e la situazione alla Scala, In questo 
momento, non è delle più tranquillizzanti», (r. t.) 

NELLA FOTO: Liublmov (a sinistra) durante le prove del 
« Boris Godunov » alla Scala di Milano 

Un «Boris» senza technicolor 
Liubimov e Borovski ripristinano l'edizione originale, tralasciando gli effetti di Rimski-Korsakov 

.MILANO — Nonostante i 
guai passati e presentì che 
inseguono il tragico Zar, Bo
ris (jodunov satira al trono e 
morirà alla Scala nella sera 
di Sant'Ambrogio. I prepara
tivi fervono. Juri Liubimov e 
David Borovski — la celebre 
coppia che ha allestito il 
Gran Sole di Nono — ^an
no montato l'opera tra le cel
le del convento del vecchio 
Pimen sullo sfondo di una 
gigantesca icona della Vergi 
ne di Vladimir. 

Pimen è il frate-cronista 
che Mussorgski e Puskin por
tano in scena per narrare i 
fasti e i nefasti del regno di 
Boris. Nell'allestimento di 
Liubimov questa narrazione 
procede in una serie di 
squadri* visti come pannelli 
di un racconto murale all'in
terno del chiostro. Nelle cel
le, disposte come una grande 
cornice attorno all'immagine 
della Madonna, il coro dei 
monaci legge le cronache di 
Pimen di cui lo spettatore 
vede le immagini in movi
mento. 

Chi è abituato alla visione 
del Cremlino calligraficamen
te ricalcato dal vero potrà 
sentirsi sconcertato, all'inizio. 
«Ma — dice Liubimov — 
Cremlino e San Basilio stan
no benissimo nella Piazza 
Rossa. Mi sembrerebbe as 
surdo farne delle false copie 
per la Scala. Occorre trovare 
un'altra possibilità, liberan
doci dalle consuetudini natu
ralistiche del teatro ottocen-
tesco>. 

Liubimov, uno dei più fa
mosi registi del nostro tem
po, ha sempre seguito questa 
via anlitràdizionale; attento, 
tuttavia, a non tradire lo spi
rito dell ' opera. Il Boris, 
come egli osserva, è stato i-
deato dallo stesso Mussorgski 
nello stile delle icone: una 
serie di pannelli che com
pongono il colossale affresco 
della vita russa net pruni 

! atiiii del 1600, gli anni della 
tragedia di Boris. 

Una specie di 
Macbeth russo 

Come raccontano le storie, 
morto Ivan il Terribile nel 
15S4, salì al trono il pio e 
inetto Fiodor che affidò il 
governo al cognato Boris 
Godunov. Questi fu il reggen
te dell'impero sino al 1598 
poi, alla morte di Fiodor. di
venne Zar, sebbene fosse in
viso alle potenti famiglie dei 
boiari. I suoi nemici fecero 
circolare la voce che il fratel
lo minore di Fiodor, il picco
lo Dimitri, morto nel 1591 in 
un attacco di epilessia, fosse 
stato assassinato per ordine 
di Boris, ansioso di eliminare 
un erede al trono. La voce 
divenne «certezza* quando 
apparve in Polonia un «pre
tendente* che si dichiarò il 
vero Dimitri, figlio di Ivan. 

sopravvissuto miracolosamen
te all'attentato. Col sostegno 
del sovrano polacco, della 
chiesa cattolica (nemica degli 

ortodossi) e dei boiari ostili 
allo zar, il falso Diuutri entrò 
in Russia con un esercito. 

L'improvvisa morte di Bo
ris, nel 1605, fece precipitare 
la situazione. Assassinati i 
due figli di Boris, Dimilri sa
lì al trono di Mosca assieme 
alla moglie polacca, la bella 
Marina, per venire ucciso a 
sua volta un anno dopo dai 
moscoviti ribelli alla domina 
zione straniera. 

Questa, in sintesi, la storia 
da cui Puskin trasse il pro
prio dramma facendo di Bo
ris una specie di Macbeth 
russo, perseguitato dai ri
morsi per l'uccisione del fan
ciullo. Mussorgski condensò 
mirabilmente il testo in nove 
scene (più una decima prima 
eliminata e ora ristabilita) in 
cui emergono i momenti 
culminanti della tragedia, 
raccontata, come dicevamo, 
nella cronaca di Pimen. 

Il capolavoro di Mussorgski, 
più volte respinto dalla Dire
zione dei Teatri Imperiali, 
andò finalmente in scena a 
Pietroburgo nel febbraio 1S74. 
con vivo successo'ài pubbli
co, ma irritando i conserra-
tori della politica e dell'arte. 

I governanti non potevano 
apprezzare un'opera che por
tava alla ribalta, oltre all'a
biezione di uno zar, le soffe-. 
reme del popolo russo, vit
tima dei potenti, scatenato 
nella rivolta, tradito dagli u-
surpatori. Una visione fosca 
della storia che aveva già 
bloccato a lungo la pubblica
zione e la messa in scena del 

testo di Puskin e che ora 
appariva addirittura potenzia
ta dalla musica. 

I conservatori artistici, a 
loro volta, erano offesi dalle 
sbalorditive novità della co
struzione e della scrittura di 
Mussorgski. Con un anticipo 
di mezzo secolo, ti orai» rus
so sconvolge le tradizioni del 
melodramma e le regole del
la grammatica musicale. L'e
siguità della trama amorosa 
si accompagna al rinnova 
mento dell'armonia, della vo
calità e della scrittura or
chestrale. Un rinnovamento 
che influenzerà profondamen
te il teatro del Novecento, 
dal Pelléas al Wozzeck. 

Perché l'opera 
sembrò sbagliata 
Giunto troppo in anticipo, 

il Boris appare « sbaditalo ». 
Le innovazioni vengono con
siderate «errori*, provocando 
cosi la radicale correzione ef
fettuata da Rimski-Korsa
kov, amico di Mussorgski ed 
erede delle sue carte. Rimski, 
seguendo i criteri del tardo 
Ottocento, provvide a ripulire 
la grammatica di Mussorgski 
e a riorchestrarc l'intera o-
pera in modo da ' rendere 
brillante ed effettistico l'ori
ginale colore cupo. 

Questa revisione, data in 
Russia e poi rilanciata a Pa
rigi da Scìaliapm nel 1508. eh 
he un successo clamoroso. Il 
Boris in technicolor piac

que ai cantanti, ai direttori 
d'orchestra e al pubblico, 
soppiantando l'originale. Tut
tavia, nel 1928, la pubblica
zione della partitura autenti
ca ad opera di Paul Lamm e 
la moderna attenzione alla fi
lologia portarono ad una len
ta riabilitazione del vero 
Mussorgski. Basta ricordare 
le edizioni «originali* del '40 
a Firenze, del '56 alla Scala 
e soprattutto quella del '72 
della Fenice di Venezia, cura
ta da Foggiani e Semkov, poi 
ripresa da Bologna e da To
rino. 

L'edizione scaligera (canta
ta in russo) si vale della re
cente pubblicazione critica 
dell'inglese David Lloyd-Jones 
che ha nuovamente confron
tato il testo del Lamm con i 
manoscritti. Essa è ovvia
mente integrale, con qualcosa 
di più: ristabilisce infatti al
cuni tagli effettuati dallo 
stesso Mussorgski tra cui un 
lungo racconto di Pimen e la 
cosiddetta «scena del San 
Basilio* (l'incontro tra Boris 
e l'Innocente sul sagrato del
la chiesa) che il compositore 
aveva in parte rifuso nella 
rivolta finale. Anche questa 
parte viene data nell'orche
strazione originale di Mus
sorgski. In totale: tre ore di 
musica con due intervalli e 
senza perdite di tempo per 
cambiamenti di scena tra un 
quadro e l'altro, grazie alla 
struttura di Liubimov-Bo-
rovski. 

Rubens Tedeschi 

CINEMAPRIME 

E l'uragano salvò 
infine quella 

trepida love-story 
URAGANO — Regista: Jan 
Troell. Direttore della foto
grafia: Sven Nykvist. Inter
preti: Min Farrow. Dayton 
Kane. Jason Robards, Max 
von Sydow. Trevor Howard. 
Drammatico. Statunitense. 
1979. 

L'Uragano edizione 1979 è 
sensibilmente cnveiso dal 
vecchio film omonimo di 
John Ford, del 1837, che ne 
costituisce una fonte più che 
altio accidentale. Per cui, 
guardandoci bene dal tentare 
di stabilire se Troell è più 
bravo di Ford (o meglio, se 
De Laurentiis e più in gamba 
del vecchio Samuel Gold-
wyn), ci limitiamo a dire 
che il film odierno (prodotto 
dalla Paramount e girato a 
Bora Bora) narra della gio
vane bostoniana Charlotte 
che raggiunge a Pago Pago, 
Polinesia, il padie governato
re di quella colonia USA e si 
innamora ricambiata, di Ma-
tangi, giovane re della vicina 
Isola di Alava, atletico e ac
culturato (ha studiato in A-
merica). 

Incolpato della tragica 
morte di Moana, la fanciulla 
indigena che era destinato a 
sposare. Matangi viene im
prigionato; Charlotte lo aiuta 
a scappare, giungendo anche 
all'omicidio per amore, ma la 
fuga, nonché le ricerche subi
to intraprese, vengono inter
rotte da un terribile ciclone, 
autentica arma del destino. 
che rade al suolo l'isola. I 
due giovani saranno gli unici 
superstiti, colti da una nuova 
alba in un mondo stravolto, 
forse rinnovato. Amor omnia 
vincit, una volta di più. 

Chi ricorda il vecchio film 
di Ford ha già capito che 
siamo su un altro piano. Il 
contrasto razziale tra i bian
chi gelidi e gli indigeni'pri
mordiali «naturali» (che, sia 
pur banalizzato a fini spetta
colari. era al centro del clas
sico fordiano) viene qui solo 
accennato in una prima par
te. del resto più turistica che 
antropologica. Qui la diffe
renza etnica, agente all'inter
no della coppia (con la bion
da, esile Mia Farrow nel ruo
lo che fu della bruna Doro-
thy Lamour), viene annullata 
dalla purificazione sentimen
tale dei personaggi, e ciò che 
viene prepotentemente a galla 
è il motivo amoroso, le isole 
esotiche che rappresentano 
per il bianco «civile» (in ciò. 
e in altri Diccoli dettagli, 
qualche richiamo anche al
l'altro film polinesiano di 
Ford, / tre della croce del 
Sud del 1963) l'occasione. 
l'innesco per queU'«uragano 
di sensi» che è, in fondo, il 
vero argomento del film. 

Se il film si impernia sulla 
figura di Charlotte, il senso 
finale è il coinvolgimento fa
tale in una situazione ini
zialmente «estranea»: fino a 
che punto Jan Troell. regista. 
svedese, è coinvolto in questa 
tematica, e dove inizia invece 
la cartolina, il drammone e-

sotico in stile carosello? 
Troell resterà nella storia del 
cinema per Gli emigranti del 
1971, un poderoso «romanzo 
storico» di sei ore e mezzo 
che il pubblico italiano ha 
visto in versione ridotta. Do
po Una donna chiamata mo
glie, giurò di non tornare 
mai più in America, ma è 
stato probabilmente costretto 
(da una cinematografia sve
dese sempre più in crisi) a 
venir meno al suo proposito. 
Gli storici ci diranno se Ura
gano (un film bruttino, ma 
da non sottovalutare) è coe
rente al resto della sua ope
ra; per ora notiamo che 
Troell, di solito autore, regi
sta e montatore dei propri 
film, è qui coadiuvato (e 
controllato) da una schiera 
di collaboratori che abbiamo 
volutamente citato nella 
scheda iniziale (oltre a quelli. 
il compianto Nino Rota e il 
costumista Danilo Donati), 
Tanto per ribndlre che Ura
gano. più che di Troell, è un 
film di De Laurentiis, che a-
veva eia rifatto, in peggio, il 
vecchio King Kong di 
Schoedsack e Cooper: e, co
me tale, non ci piace per 
nulla. 

Alberto Crespi 

Per « 007 » 
oltre mezzo 
milione di 
spettatori 

ROMA — Oltre mezzo mi
lione di spettatori (563 mi
la per l'esattezza) hanno 
visto sin'ora Moonraker, 
l'ultimo film di « 007 * che 
ha fatto registrare nella 
attuale stagione cinemato
grafica in Italia il record 
di incassi. Al secondo po
sto Ratataplan il film-rive
lazione di Maurizio Nichet-
ti (con 467 mila spettatori). 

Sono invece 5 i film che 
quest'anno nelle prime vi
sioni hanno superato il mi
liardo di incassi: oltre a 
Moonraker e Ratataplan, il 
tetto è stato infatti oltre
passato da Rocky 11 (con 
462 mila spettatori). Ma
nhattan (443 mila spetta
tori) e La luna di Bernar
do Bertolucci (con 442 
mila). 

I dieci film di maggior 
incasso, dopo i cinque già 
citati, sono 71 campione di 
Zeffirelli (al 6. posto con 
415 mila spettatori). Alien 
(7. con 405 mila), Hair (8. 
con 398 mila), I guerrieri 
della notte (9. con 373 mi
la) e Sceriffo extraterre
stre... (10. con 345 mila). 
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Ecco le ragioni della sfida 
vincente VOXSON: è la 
Sintesi di Frequenza la 
vera, nuova ragione vin
cente. E Sintesi di Fre
quenza significa 99 ca
nali selezionabili in di
retta sul nuovo TV Color 
VOXSON 6657. Il futuro 
a colori è dunque VOX
SON grazie a questo 
nuovo ed esclusivo si
stema «multiprocessor*. 
E non siamo noi a dirlo. 
Il nuovo TV Color 
VOXSON ha ottenuto i 
più importanti ricono
scimenti internazionali. 
Audtovisione. una delle 
più autorevoli riviste 
europe* di alta fedeltà e 
di elettronica scrive: -il 
nuovo TV Color VOX
SON 6657 si colloca di 
slancio nel primo rag

gruppamento assoluto 
intemazionale e, consi
derando le sue avan* 
zatissime caratteristiche 
funzionali, ben poco ha 
da temere dalla con
correnza nazionale ed 
estera». E VOXSON si-
gnifica anche 99 - 32 -16. 
- 12 canali, in 12 diffe
renti versioni. E VOX-* 
SON significa anche 24 
metj di geremia) totale 
e coMoudo gratuito e' 
domicilio: una «rassi
curazione» che....' molti 
altri non danno. Ecco 
perche, cari stranieri, 
non siete più «i primi 
della classe». 
Fate anche voi dei TV 
Color all'altezza dei 
nuovi modelli VOXSON 
e... chissà... forse... in 
futuro ne riparleremo. 

VOXSON 
la sfida del cotore"Made in Italy 
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